Caso M.C.

Ad agosto 2013 la presidente della cooperativa per cui lavoro mi propone un nuovo caso. La cooperativa  offre interventi comportamentali per bambini e ragazzi autistici. La presidente, pedagogista di formazione, mi contatta per “ un caso particolare in cui servirebbe uno psicologo” capace di lavorare con un ragazzo con diagnosi psichiatrica e una famiglia difficili, che sono giunti a lei inquanto amici di famiglia. 

Conosco M. C. e i suoi genitori a fine agosto in un incontro a casa loro insieme alla supervisore dell'intervento. La supervisore è una educatrice esperta di  tecniche A.b.a., che sarà presente alle supervioni e  andrà agli incontri ufficiali quali i glh e gli incontri con il neuropsichiatra, ma per quanto riguarda il mio rapporto con M.C è completamente assente.
M.C. e’ un bambino di 11 anni, mi e’ stato descritto nei primi colloqui con i genitori come un bambino molto problematico, oppositivo e non tollerante ad alcun tipo di frustrazione. Le problematiche riportate dai genitori sono i comportamenti dirompenti messi in atto da M.C., il non volersi mai staccare dalla madre e il non volere andare a scuola.

I genitori riferiscono che M.C. da piccolo ha avuto una diagnosi di problemi cardiovascolari, per i quali non poteva ne agitarsi ne piangere per non mettere a rischio la propria vita. I problemi cardiovascolari non sono al momento piu’ presenti.

La storia clinica di M.C. e’ caratterizzata da un Tso a 8 anni le cui dinamiche e cause, ancora non mi sono chiare.

M.C esce pochissimo di casa, non fa' sport ne altre attività pomeridiane, l'ultimo anno scolastico non è andato mai a scuola ed è stato bocciato. Quest'anno sta frequentando una scuola nuova quasi tutti i giorni, rimanendo per circa 4 ore al giorno.

M.C. è un accumulatore, vuole a periodi per esempio avere tutte le sorpresine kinder di una determinata serie avendo almeno 2 o 3 doppioni per sorpresina, dopo un po' non gli interessano piu' e cambia oggetto. La richiesta degli oggetti desiderati avviene entro un rapporto con i genitori, che sembra essere fondato sulla paura dei genitori circa le possibili reazioni di M.C.  se le sue attese non sono rispettate. Ecco allora, a periodi, 30 pacchetti di figurine al giorno, oppure 6 ovetti kinder oppure  da  mcdonald  4 happymeal.

I genitori a testimonianza della gravita’ della situazione di M.C. mi riferiscono le diverse diagnosi cliniche che il bambino ha ricevuto nel corso degli anni,  dal disturbo ossessivo compulsivo al disturbo di ansia generalizzato, dal dist. bipolare alla sindrome di Asperger. 

Il padre e la madre mi riportano quotidianamente il loro vissuto di insopportabilita’ e di intolleranza nei confronti di M.C., cercando in me un alleato che confermi e giustifichi il loro vissuto.

Nel primo periodo di lavoro avevo colluso con questa visione di M.C. come bambino con problemi molto gravi, antipatico e insopportabile. Andare a casa di M.C. era per me molto pesante, il bambino mi risultava antipatico, il bambino viziato per eccellenza. 

Nei primi incontri lo seguivo in diversi giochi e attivita’ quali la wii o percorsi fatti sula scrivania, stile gioco dell’oca ma complicatissimi e senza regole che riuscissi a comprendere, M.C dava per scontati molti passaggi del gioco senza mettermene a parte o comunque me li spiegava in maniera  che mi risultava confusa.

M.C. voleva vincere sempre e decidere sempre lui che cosa fare .

Ogni qualvolta non stavo alla sua pretesa di decidere tutto quello che dovevamo fare, M.C. fuggiva da me e cercava la mediazione della madre la quale mi doveva convincere a seguire le sue volonta.

Il primo obbiettivo e’ quello di poter discutere di piccole questioni riguardanti i nostri incontri in maniera diretta senza che scappi dalla madre; per esempio quando non mi andava di fare un gioco che lui mi proponeva.

Esporrò alcuni eventi critici che ritengo interessanti per resocontare il rapporto che ho con M.C..
I evento critico: “Le immagini di super Mario”
Una volta avevamo deciso di stampare delle immagini di Super Mario (sua grande passione) che la volta precedente avevamo scaricato da internet, per poter poi realizzare una storia sul quaderno che usiamo abitualmente per giocare. Il quaderno lo porto via con me ogni volta. A casa eravamo io, M.C. e il padre. L’attivita’ era stata decisa insieme la volta precedente. Quando arrivo a casa, M.C. chiede subito di uscire per stampare le immagini. Mentre ci prepariamo per uscire, mi dice che vuole usare le immagini per usarle su un suo quaderno.

Io gli dico che queste immagini servono per fare la nostra storia, tuttavia nessuno gli impedisce di ristamparle e utilizzarle successivamente come vuole.

Da quel momento lui si alza e scappa all’ingresso, strillando che non ce la puo’ fare e invocando l’aiuto del padre, io rimango al tavolo dicendogli pacatamente che se voleva cambiare questa cosa doveva rivenire da me senza strillare. M.C. sbatte ovunque, strilla, cerca il padre in cucina e butta per terra delle pentole, dice che non gli possiamo fare una cosa del genere, che non ce la fa’ piu’ e chiama la madre al cellulare.

M.C. afferma che uscirà di casa e se gli succede qualcosa poi..... non lo rivedranno più...apre la porta e fa il rumore di andarsene, ma vedendo che il padre non lo vede e io lo ignoro, rientra subito dentro casa.

Dopo un’oretta di pianti e strilli e di ripetute richieste di uscire fatte al padre, li’ presente e alla madre via telefono, il padre propone di uscire noi tre per fare 2 copie delle immagini. A quel punto io dico che per me non e’ possibile e che io non posso accettare il modo in cui M.C. si e’ comportato, quindi mi invento che quel giorno potevo stare un ora sola e vado via.
II evento critico: “le regole del gioco”
Una volta giocavamo ad un gioco proposto da M.C. sull’inventare delle parole. Le regole non erano chiare per me e in un modo o nell’altro vinceva sempre lui. Ad un certo punto vinco io ma lui sostiene che non vale, inventando una regola ad hoc mai applicata in casi analoghi in precedenza. Quando io ribadisco la mia vittoria, subito lui si agita dicendo che non gli piaceva questa cosa e che non era giusto.

Io gli faccio notare il fatto che si sta agitando e gli dico che se qualcosa non va possiamo parlarne. Rimane seduto con me, gli dico che se vuole potrei prenderlo in giro e farlo vincere sempre, ma se invece vuole che io mi diverta a giocare con lui, le regole devono essere chiare e scritte nero su bianco cosi’ da valere per entrambi. 

Da quel momento scriviamo sempre le regole dei giochi che facciamo, abbiamo cominciato a giocare a forza 4, tombola, uno, indovinachi, scacchi e altri giochi del genere. Mentre all’inizio li guardava con diffidenza, adesso che ha visto che se perde non succede niente di tragico e che io mi diverto davvero a giocare con lui, mi chiede questi giochi ogni volta che arrivo. Inoltre ci siamo inventati un gioco da tavola e l'abbiamo costruito materialmente, scrivendo insieme le regole del gioco.

Il nostro rapporto e’ molto cambiato: lui mi cerca e mi chiede di rimanere piu’ a lungo ed io mi sto divertendo a giocare con lui.

Non vedo piu’ M.C. come un bambino insopportabile ma anzi come una persona con cui e’ possibile divertirsi, non piu’ un bambino affetto da una grave malattia ma un bambino che cerca dei confini e dei modi per riuscire a stare con gli altri.

L’ipotesi che mi sono fatto e’ che per capire M.C. si debba osservare tutta la famiglia. Quando pensavo ai comportamenti di M.C. come frutto di problematiche individuali non li capivo, mentre contestualizzati e storicizzati nella relazione che ha con me e in quella che vedo agire con i genitori sono comprensibili.

Tuttavia i momenti di incontro con i genitori sono praticamente ridotti a zero, poiche’ sembra impossibile riuscire a vederci senza M.C..

Penso che per M.C: sia importante esperire relazioni nelle quali si debba confrontare con l’altro. L’altro diverso da se nelle motivazioni, nelle esigenze e nelle richieste. 

La competenza a stare con l’altro e alla base della possibilita’ di vivere in modo funzionale i contesti sociali, quali la scuola, gli sport e in generale il gruppo dei pari, tutti contesti che M.C evita.

M.C. fondamentalmente vive solo l’ambiente familiare, in cui sono consolidate modalita’ relazionali basate sul completo possesso dell'altro. La mia fantasia è che il mio intervento rappresenti la possibilita’, per M.C., di vivere, in maniera protetta e graduale, altre modalita’ di stare insieme agli altri, con l’obbiettivo in futuro di poter vivere altri contesti.
III evento critico: “figura di merda”
Martedi' vado a casa di M.C., il giorno prima avevo chiamato la mamma per avvisare che sarei arrivato 30 minuti prima dell'orario solito. La volta scorsa ci eravamo divertiti molto a fare la prima partita ad un gioco da tavola che avevamo concepito e costruito insieme e che finalmente avevamo finito.

Arrivato a casa loro, trovo M.c. chiuso in bagno, la mamma mi spiega che è arrabbiato perchè si aspettava che arrivassi alle 15:30 invece che alle 14:30 e che quindi non aveva potuto preparare il tavolo per il mio arrivo, generalmente trovo il tavolo con dei fogli bianchi, dei colori e una serie di oggettini e figurine disposte ordinatamente sul piano, questa volta il tavolo era vuoto. La mamma allora chiama M.C. per farlo uscire, lui le risponde  che a causa sua aveva fatto una figura di merda , che non si poteva fare cosi'. 

Mi avvicino alla porta del bagno e dico a M.C. che per me non c'erano problemi rispetto al tavolo, che a volte capitano degli imprevisti e che quando era pronto poteva uscire, intanto io lo avrei aspettato al tavolo per giocare a forza4.

Dopo un po' lui esce dal bagno e va in salotto dalla madre piangendo disperato chiedendogli perchè gli aveva fatto questo e accusandola di avergli fatto del male ingannandolo sull'orario e che figure cosi' non si potevano proprio fare. Allora la madre gli dice che il tavolo si puo' sistemare. M.C gli ordina allora di mettere a posto e di portare tutti i colori di la', sempre piangendo, la madre obbedisce. Appena M.C si siede un attimo, gli dico che potremmo parlare di questa cosa senza strillare se no non lo capisco, e lo invito a spiegarmi cosa c'è che non va'. Incominciamo a parlare e spiega che lui mi aspettava ad un certo orario e non aveva fatto in tempo a preparare tutto, perchè la madre gli aveva detto volontariamente l'orario sbagliato e che per questo stava male. Poi di colpo si alza dicendo alla madre, che stava in silenzio nell'altra stanza, “ ma gurdala ….sta la..... questa, sta di la'” e corre da lei strillandogli che si stava nascondendo. A quel punto piange e strilla anche la madre dicendo che non lo sopportava piu', che non capiva per quale motivo si era arrabbiato, che non aveva piu' l'energie di 2 anni fa' e che se lui non cambiava lei se ne sarebbe andata. In quel momento entra il padre e la madre si chiude in bagno piangendo, M.c. Si chiude nello sgabuzzino. Io ad alta voce spiego al papa' i fatti cercando di verbalizzare accuratamente tutti i passaggi ad alta voce in modo che mi sentano tutti. A quel punto M.C esce dallo sgabuzzino dicendo che non voleva piu' parlare di questa cosa, nessuno ne doveva piu' parlare se no sarebbero stati guai, lui si stava arrabbiando davvero. Io gli dico che non possiamo fare finta che non stia succedendo niente. Lui chiede al padre sempre strillando di spiegarmi come era lui 2 anni fa', cosa faceva, e cosa avrebbe potuto fare, dicendo che non potevamo prendercela solo con lui mentre lasciavamo stare in pace la madre. Io gli dico che potremmo parlare tutti insieme di quello che sta succedendo. M.C allora incomincia a dare calci e pugni ai mobili, va dal padre e finge di dargli un cazzotto, poi dice che se continuiamo a torturarlo spacca tutto ed esce, poi apre la porta ed esce di casa dicendo che non lo avremmo piu' rivisto, ma subito dopo che chiude il portone si attacca al campanello e rientra. Io ironizzo che in quella casa escono tutti e mi domando io allora con chi rimango, M.C continua a dirmi che non vuole piu' parlare di questa cosa, io gli rispondo che gli prometto che appena seduti al tavolo non avrei piu' toccato l'argomento ma che dovevamo trovare il modo di dirci qualcosa prima, M.C incomincia a dire cose che non capisco sulla mamma che sta male e chiede di poter entrare al bagno con lei, lei apre e stanno qualche minuto dentro. Quando escono sono tutti e 2 apparentemente tranquilli, io gli dico che sono contento che si siano chiariti  e che la prossima volta che c'è un imprevisto in cui sono coinvolto possiamo provare a parlarci seduti tutti e tre prima di strillarci a vicenda, M.c. E la mamma dicono di si e io ed M.c. ci sediamo al tavolo. Appena seduti al tavolo M.c. Cambia completamente umore sembra sereno e contentissimo di stare insieme a giocare, continuiamo fino alla fine delle 2 ore  come se nulla prima fosse successo.
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